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La persistenza dell’orientalismo nell’Esposizione Coloniale del 1931 a Parigi

L’Esposizione Coloniale Internazionale del 1931 a Parigi fu una dimostrazione della politica coloniale francese, dell’architettura coloniale e urbanistica, e delle teorie scientifiche e filosofiche che giustificavano il colonialismo. Pubblicizzata come Le Tour du Monde en un Jour (Il giro del mondo in un giorno), l’esposizione presentava la gente, la cultura, i prodotti, i manufatti, le materie prime, e le arti di tutti gli imperi coloniali, ad esclusione di quello inglese. Gli organizzatori francesi, capeggiati dall’eroe Maréchal Hubert Lyautey, concepirono questa mostra come una dimostrazione didattica dell’ordinamento del mondo coloniale stabilito sui principi sociali darwiniani della gerarchia evoluzionista. Lyautey l’aveva concepito come un evento designato a mettere tutti gli aspetti del mondo coloniale al “posto giusto”, in base a rigidi criteri razziali. L’architettura era uno dei mezzi principali per rappresentare quest’ordine coloniale. I padiglioni francesi metropolitani utilizzavano l’architettura classica a dimostrazione dell’eredità culturale dell’Europa, mentre i padiglioni coloniali erano modellati sull’architettura indigena. L’autenticità dell’esterno dei padiglioni era tuttavia contraddetta dall’interno inautenticamente esotico e ricco di stand espositivi e diorami a funzione didattica. I padiglioni coloniali dovevano riflettere le gerarchie coloniali e mantenere la divisione fra colono e colonizzatore, ma erano mescolanze di architettura indigena ed europea. 

Questo mio intervento considera come l’Esposizione Coloniale fallì nel tentativo di tenere separate le due sfere del colonialismo, e creò invece ibridi di cultura francese e indigena. L’Esposizione produsse immagini contraddittorie delle colonie: come Oriente da un lato – il luogo della sensualità esuberante, dell’irrazionalità e della decadenza –, e come laboratorio della razionalità occidentale dall’altro. L’intervento interpreta l’Esposizione come un esempio delle filiazioni e degli scambi reciprocamente produttivi fra “Oriente” e “Occidente”.        
